
2 la tenda n. 9 - novembre 2009

2ACCADIMENTI E RIFLESSIONI

Il 25 ottobre 2009, a Venezia, in occasione del Bar Camp 2009, l’associazione
Innovatori ha presentato la Carta Etica Digitale, un’insieme di regole morali che fanno
appello alla responsabilità dei singoli per custodire il patrimonio di informazioni e
risorse che è costituito dall’Internet.
In un periodo in cui il concetto di “libertà” viene sempre più confuso con quello
di “anarchia”, a causa della carenza di valori e di punti di riferimento, un richia-
mo a principi etici, che devono far parte del bagaglio morale e culturale dell’in-
dividuo e non essere imposti dalla Legislazione, appare il miglior incitamento
alla costruzione di un mondo migliore.Ciò che spesso non viene evidenziato dai
modelli educativi, soprattutto rivolti ai giovani, è che la libertà, pur essendo un
diritto fondamentale dell’uomo, non autorizza la prevaricazione, ma, al contra-
rio, impone il dovere di rispettare quella degli altri, in un bilanciamento di inte-
ressi che è difficile da perseguire ma è altrettanto irrinunciabile.Una parte della
società odierna, nel maldestro tentativo di professarsi “laica” e “libera”, sembra
avere come unico obiettivo quello di spingere l’essere umano ad un appiattimen-
to sociale su modelli di vita parassitari e scellerati, caratterizzati da un precon-
cetto abbandono dei valori indicati dalla Chiesa Cattolica (che non sono solo
espressione di un credo religioso, ma consolidamento storico di un diritto natu-
rale che da esso prescinde), senza tuttavia saper indicare regole diverse, lascian-
do che, per anni, tali concetti di “laicità” e “libertà” procedessero di pari passo
con l’immoralità e l’indifferenza; con il risultato, ormai sotto gli occhi di tutti, che

anche nella vita di tutti i giorni, e soprattutto nell’Internet (dove vige ancora l’er-
rata convinzione di essere protetti dall’anonimato), l’essere umano non ha più
punti di riferimento, e ritiene che la prevaricazione degli altri e l’assenza di auto-
controllo possano essere la via da seguire.
La Carta Etica Digitale si pone come spunto di riflessione e come punto di par-
tenza per quanti vogliano effettivamente professare i principi di libero accesso
alle tecnologie, libero accesso all’informazione, libero accesso alle risorse che
Internet offre, ed evitare, con l’adozione di modelli comportamentali condivisi,
che possa la legislazione intervenire con pruriti censorii, anche strumentali, lad-
dove sarebbe sufficiente un po’ di buon senso e la riaffermazione di principi fon-
damentali di rispetto reciproco.Internet e le sue risorse nacquero inseguendo un
sogno di comunicazione libera ed accessibile a tutti, che oggi si sta realizzando,
e per questo dovrebbero essere svincolate dalle logiche governative e corporati-
ve, per garantire libertà e diritti in quei paesi che violano sistematicamente i
diritti umani e in quegli ambienti in cui l’obiettivo è il predominio sociale ed eco-
nomico, poiché solo laddove uomini eccellenti sapranno porsi al servizio della
collettività, senza trarne altro utile che quello morale, ed il rispetto degli altri
costituirà limite per l’espressione della propria personalità, potrà davvero parlar-
si di libertà. 

Gianluca Pomante
Vice Presidente del CSIG Italia (Centro Studi Informatica Giuridica),

L’importanza delle regole nella società dell’informazione”

La missione di “St. Benoit”, monastero inaugurato nel marzo del 1997 a Butembo nella
regione del Nord Kivu, nella Repubblica Democratica del Congo (ex Zaire) è destina-
taria del progetto “Energia per condividere un autosviluppo sostenibile”.

Quando il volontariato si trasforma in un costruttivo progetto rivolto al futuro,
utilizzando conoscenza scientifica e moderna tecnologia, la nostra fiducia in un
mondo migliore per tutti si ravviva e ci spinge ad essere più “fattivi”. L’aiuto vero
a chi si trova in difficoltà, infatti, non consiste nelle “belle parole”, ma in azioni
che promuovano concretamente la capacità di saper utilizzare talenti umani,
risorse naturali e tecnico-scientifiche, nei soggetti stessi che ne hanno bisogno:
“non regalare il pesce, ma insegna a pescare”.È quanto si sono proposti di realizza-
re, in Congo, i Benedettini Silvestrini del Monastero del Volto Santo di
Giulianova, grazie alla disponibilità ed all’esperienza tecnico-scientifica dell’inge-
gnere Almerindo Capuani, insegnante di Elettrotecnica presso l’Istituto Tecnico
Industriale “V. Cerulli” di Giulianove (Te).Due gli obiettivi del progetto: produr-
re energia fotovoltaica gratuita per illuminare e realizzare una “Scuola dei mestie-
ri” per i giovani congolesi.
L’ing. Capuani, convinto che bisogna “insegnare a fare” alle popolazioni in diffi-
coltà e non umiliarle con l’elemosina, già in Bolivia, nell’estate del 2007, ha rea-
lizzato un progetto riguardante la costruzione di una panetteria e l’istituzione di
una “Scuola dei Mestieri”.
Quest’anno ha trascorso le vacanze estive, in Africa a Butembo, per avviare il pro-
getto che, specie per la formazione di tecnici, verrà integrato con lezioni in via
telematica. Profondamente toccato da questa esperienza, “Non sarà facile dimen-
ticare l’esperienza vissuta nella Missione “St. Benoit” a Butembo”- ci ha confidato- “Ho

visto, vissuto, toccato, assorbito la povertà assoluta e la miseria nel nulla.
Il lavoro mi ha reso sereno giorno dopo giorno: il rilievo dei dati climatici, il dimensiona-
mento della zona e degli impianti esistenti, la verifica della bontà della scelta della tec-
nologia fotovoltaica per la disponibilità dell’energia, lo studio delle possibilità dell’eolico
e del micro idrico completavano e dettagliavano il progetto. Giorno dopo giorno ho impa-
rato a conoscere i giovani: apprezzavo la pronta intelligenza, le capacità di comprensio-
ne e di dialogo, l’impegno e la gioia della partecipazione anche ai compiti più difficili e
umili, la serietà nelle ore di preghiera ed ho capito che la religione è ‘vissuta’, che la messa
non è un rituale di procedure ma un momento di partecipazione cosciente e condivisa,
espressione di quella serenità e dignità con cui si riesce a sconfiggere la miseria 
Gli incontri con le personalità locali e con il Vescovo confermavano la validità della
“Scuola dei mestieri”, della necessità della sua costruzione e dell’offerta formativa nel
territorio. I progetti proposti per il Monastero si stavano realizzando e davano sempre
più significato alla mia   presenza in Africa:  la razionalità delle azioni non può pre-
scindere da sensazioni e sentimenti. Intelligenza e cuore sono  ingredienti fondamenta-
li per un laico credente in una missione religiosa”.

Richieste
Per i tanti di buona volontà che vogliono contribuire proponiamo due possibilità:
Adozione a distanza di bambini perché possano andare a scuola (impegno di
50,00€ per un anno) {Solo il 57% può andare a scuola per il costo della retta)
Disponibilità di artigiani a trascorrere un periodo di un mese nella Missione per
insegnare il mestiere nella nostra Scuola.
MONACI BENEDETTINI SILVESTRINI Monastero “Santo Volto”. Via
Gramsci,87 - 64021 Giulianova -

MISSIONE CONGO

Dal 31 ottobre al 29 novembre, la Concattedrale di Atri (TE) ha ospitato l’urna contenente le spoglie mortali di San Pietro da Morrone( Papa Celestino V). L’esposizione e
la peregrinatio delle sacre spoglie sono state organizzate in occasione dell’ottavo centenario della nascita del Papa della Perdonanza per far conoscere una figura che si fonda
su tre aspetti fondamentali: l'obbedienza, la coscienza e la riconciliazione, elementi  al centro dell'attenzione educativa .Partita
dalla Diocesi di Sulmona l’urna ha visitato e visiterà le varie Diocesi della Regione e l’Anno Giubilare Celestiniano si conclude-
rà il 28 agosto 2010 a L’Aquila 

Pietro Angeleri, in seguito chiamato fra’ Pietro da Morrone, poi divenuto Papa col nome di Celestino V e infine canoniz-
zato come San Pietro Celestino, nacque ad Isernia nel 1215 Giovanissimo vestì l’abito benedettino ma ben presto scelse
di ritirarsi da eremita in una grotta nei pressi di Palena. Fu ordinato sacerdote e poco dopo tornò in Abruzzo, stabilen-
dosi alle falde del monte Morrone: non beveva vino, non mangiava carne e praticava quattro quaresime l’anno. Nel 1274
fondò l’Ordine dei Celestini, che arrivò a contare 96 monasteri italiani e 21 francesi e chescomparve in Francia nel 1789
e in Italia nel 1807.Nel luglio del 1294, nell’Eremo di Sant’Onofrio(patrono degli eremiti) dove si era ritirato in preghie-
ra ed eremitaggio fu informato, dell’avvenuta elezione a Pontefice dopo il Conclave di Perugia. La cerimonia di incono-
razione avvenne il 29 agosto nella basilica di S. Maria di Collemaggio a L’Aquila, che egli stesso aveva fatto costruire qual-
che anno prima. Il fatto rimasto alla storia non è tanto la sua elezione quanto la celebre rinuncia al Papato avvenuta dopo soli cinque mesi. La tradizione lo ricor-
da come colui che fece per viltà il gran rifiuto ma è aperto un dibattito sulle trame poste in essere dal suo successore Bonifacio VIII che lo fece imprigionarelo nella
rocca di Fumone (Fr) dove morì solo e dimenticato il 19 maggio del 1296. La fama di Celestino, tuttavia, non morì e nel maggio del 1313, fra’ Pietro venne ele-
vato agli onori degli altari col nome di San Pietro del Morrone, nella cattedrale di Avignone e alla presenza di Clemente V. La vicenda della sua tribolata elezione
ha ispirato l’opera di Ignazio Silone “L’avventura di un povero cristiano”.
La Perdonanza Celestiniana è un evento storico-religioso che si tiene nella città di L’Aquila, ormai da oltre sette secoli: chiunque entri confessato e comunicato
nella Basilica di Santa Maria di Collemaggio dai vespri del 28 agosto, a quelli del 29, ottiene un’indulgenza plenaria secondo il disposto della Bolla Pontificia del
Perdono,emanata da Celestino V il 29 settembre 1294.Durante la settimana della Perdonanza Celestiniana L’Aquila si anima di spettacoli, concerti, mostre d’arte
e di artigianato, rievocazioni storiche e di numerose altre iniziative culturali e di intrattenimento.

Celestino V: il Papa della Perdonanza
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